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COMUNICATO STAMPA 
               

I ricercatori dello Spallanzani trovano il virus Zika “nascosto” nelle cellule mesenchimali della placenta di una donna 

guarita dall’infezione dodici settimane prima del parto. 

La scoperta apre nuove prospettive nella ricerca sul meccanismo di trasmissione verticale 
intrauterina del virus Zika, che può causare severe malformazioni neurologiche nei neonati. 
 

Roma, xx ottobre 2019 – Un gruppo di ricercatori coordinato dall’INMI “Lazzaro Spallanzani” di 
Roma, in collaborazione con il Policlinico “Umberto I” di Roma, ha trovato il virus Zika (ZIKV) nelle 
cellule mesenchimali (MSC) della placenta di una donna che aveva contratto il virus durante il quarto 
mese di gravidanza e che non aveva più mostrato tracce del virus a partire da dodici settimane prima 
del parto.  
I l contagio era avvenuto durante un viaggio a Cuba tra la 15° e la 17° settimana di gravidanza. Le 
analisi condotte durante la gravidanza avevano mostrato la presenza del virus nel sangue per circa 10 
settimane, e nessuna traccia del virus a partire dalla 26° settimana di gravidanza. Dopo il parto, 
avvenuto alla 38° settimana, il neonato non ha mostrato alcun segno di infezione da ZIKV, e le analisi 
condotte sulla placenta e sul cordone ombelicale sono risultate negative. Dal momento che sono ancora 
in gran parte sconosciuti i meccanismi di trasmissione verticale del virus dalla madre al feto, i 
ricercatori dello Spallanzani si sono chiesti se a fare da “serbatoio” al virus possano essere le cellule 
mesenchimali della placenta, ed hanno quindi isolato ed amplificato in vitro le cellule mesenchimali dei 
tessuti della placenta (decidua, villi corionici, membrane amniocorioniche). Sorprendentemente, dalla 
coltura in vitro è emerso che una piccola quantità di queste cellule ospitavano virus ZIKV in grado di 
replicarsi. 
La scoperta dei ricercatori italiani è importante perché è la prima volta che il virus viene trovato nelle 
cellule MSC della placenta della persona infettata anche a distanza di molte settimane dalla scomparsa 
dell’infezione. Le cellule MSC potrebbero quindi avere un ruolo importante nel complesso 
meccanismo che determina la trasmissione dell’infezione dalla madre al feto. Ma la scoperta è 
importante anche perché suscita nuovi interrogativi e rafforza la necessità che vengano individuati 
nuovi test diagnostici per escludere la presenza di infezioni in tessuti che con le tecniche attuali 
risultano negativi.  
 
Zika 
Il virus Zika (ZIKV), della famiglia dei Flaviviridae, alla quale appartengono anche i virus Dengue, della 

febbre gialla e dell’encefalite giapponese, fu scoperto nella foresta Zika in Uganda nel 1947 e ne fu 

successivamente riscontrata la presenza anche in Asia nel 1966. Il vettore del virus è costituito dalle zanzare, 

in special modo la Aedes Aegipty, e la trasmissione da uomo a uomo può avvenire per via perinatale, per 
trasmissione sessuale o tramite saliva, urine, sperma e latte materno. L’infezione da ZIKV è spesso 

asintomatica o comunque quasi sempre benigna, con sintomi quali lieve febbre, cefalea, congiuntivite, dolori 

articolari, esantema. A fare di questo virus una minaccia per la salute pubblica mondiale sono state le 
complicanze riscontrate nel corso delle ultime epidemie; durante l’epidemia nella Polinesia francese nel 2013 

si è riscontrata una correlazione tra l’infezione e l’insorgere della sindrome di Guillain-Barré, ma soprattutto 

durante l’epidemia scoppiata in America centrale e meridionale tra il 2015 e il 2016 è stato osservata una 

correlazione tra l’infezione da ZIKV nelle donne incinte, anche asintomatica, e l’insorgere di gravi 

malformazioni fetali nei nascituri, in special modo microcefalia. Proprio a causa di queste minacce per la 

salute pubblica mondiale nel febbraio del 2016 l’Organizzazione Mondiale della Sanità dichiarò lo stato di 

emergenza internazionale o PHEIC (Public-Health Emergency of International Concern) 
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Isolato presso il laboratorio di Virologia dell’INMI il nuovo coronavirus 
 

Una tappa decisiva per una migliore conoscenza del virus 2019-nCoV e per lo 

sviluppo di nuove  strategie diagnostiche e terapeutiche. 
 

Roma, 2 febbraio 2020 – I virologi dell’Istituto Nazionale Malattie Infettive “Lazzaro 

Spallanzani”, a meno di 48 ore dalla diagnosi di positività per i primi due pazienti in Italia, sono 

riusciti, primi in Europa, ad isolare il virus responsabile dell’infezione. Avere a disposizione in 

modo così tempestivo  il virus è un passo fondamentale, che permetterà di perfezionare i metodi 

diagnostici esistenti ed allestirne di nuovi. Avere a disposizione nei laboratori il nuovo agente 

patogeno permetterà inoltre di studiare i meccanismi della malattia per lo sviluppo di cure e la 

messa a punto del vaccino. La sequenza parziale del virus isolato nei laboratori dello Spallanzani, 

denominato 2019-nCoV/Italy-INMI1, è stata già depositata nel database GenBank, ed a breve anche 

il virus sarà reso disponibile per la comunità scientifica internazionale.  
 

Maria Capobianchi, Direttore del laboratorio di Virologia dell’INMI, ha dichiarato: “Il risultato 

ottenuto oggi è il frutto del lavoro di squadra, della competenza e della passione dei virologi di 

questo Istituto, da anni in prima linea in tutte le emergenze sanitarie nel nostro Paese”. Giuseppe 

Ippolito, direttore scientifico dell’INMI, ha aggiunto: “L’isolamento del virus ci permetterà di 

migliorare la risposta all’emergenza coronavirus, di conoscere meglio i meccanismi dell’epidemia 

e di predisporre le misure più appropriate”. “Il risultato ottenuto dai nostri virologi – ha concluso 

Marta Branca, direttore generale dell’INMI – è una ulteriore testimonianza dell’eccellenza 

scientifica dello Spallanzani, istituto dove la ricerca non è mai fine a se stessa, ma ha come 

obiettivo ultimo e concreto il miglioramento 

delle cure per i pazienti”. 
 

“Con l’isolamento del virus da parte 

dll’équipe di virologi dello Spallanzani si 

conferma l’assoluta qualità delle strutture 

sanitarie della nostra regione” così Alessio 

D’Amato, assessore alla sanità della 

Regione Lazio. “La grande professionalità 

dei nostri medici, biologi e ricercatori – ha 

concluso Roberto Speranza, Ministro della 

Salute – ci fornisce ulteriori strumenti di 

contrasto per fronteggiare questa 

emergenza sanitaria, e conferma la qualità 

e l’efficienza del nostro Servizio Sanitario 

Nazionale su cui dobbiamo continuare ad 

investire”. 
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